
“Il viaggio nell’Umbria contemporanea 
intrapreso da Paolo Belardi insieme alla 
sua équipe di ricerca muove dall’intento 
dichiarato di cercare i caratteri di una 
nuova identità di questa terra. Un’identi-
tà contrassegnata da un ‘codice genetico 
moderno’ che è fatto di precarietà co-
struttiva e di architettura effimera, di dis-
sonanze con il paesaggio, di indifferenza o 
contrapposizione alle forme e al tessuto 
consolidato della città.
Novecento Architettura Umbria è un per-
corso sofferto all’interno di un patrimo-
nio fragile e controverso, che – nel tripli-
ce registro delle biografie, delle opere e 
dei temi – apre nuovi scenari di ricerca e 
offre spunti di riflessione sul ruolo sem-
pre più marginale dell’architettura nella 
società contemporanea.”

dalla Prefazione di Antonello Alici
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Il santuario e la Casa del Pellegrino di Julio Lafuente a Todi
Sofia Menconero

Collevalenza, piccolo borgo medievale nei pressi di Todi, è il luogo 
in cui negli anni cinquanta la religiosa e mistica spagnola Madre 
Speranza di Gesù decise di fondare la congregazione delle Ancelle 
dell’Amore Misericordioso. Si tratta di un complesso dotato di mo-
derne strutture ricettive inserite in una serie di costruzioni disposte 
sui versanti di una collina. La progettazione del santuario e della 
Casa del Pellegrino, alla fine degli anni sessanta, venne affidata all’ar-
chitetto spagnolo Julio Lafuente.
Nato a Madrid nel 1921, ma emigrato con la famiglia in Francia 
poco dopo, Julio Lafuente intraprende gli studi di architettura alla 
École nationale supérieure des beaux-arts e nel dopoguerra decide 
di compiere il suo Grand Tour nella capitale italiana. Da breve sog-
giorno quale doveva essere, Lafuente si trattiene a Roma, affascinato 
dal suo fermento culturale e artistico, e comincia a lavorare pres-
so lo studio Monaco Luccichenti, che diede forma ad alcune delle 
architetture più significative del secondo dopoguerra. Quella era la 
Roma di Zevi, Quaroni e Insolera, ma anche di Luigi Moretti, da 
cui Lafuente riprende l’attenzione verso il dettaglio, l’ornamento e il 
significato dello spazio, che rimane una costante in tutte le sue opere. 
La propensione dell’architetto alla commistione tra arte e architet-
tura, che la corrente razionalista aveva contribuito a far dimenticare, 
raggiunge la sua massima forma durante la collaborazione con gli 
scultori Andrea e Pietro Cascella, con cui vince il primo premio per il 
monumento commemorativo alle vittime di Auschwitz. Tra le opere 
più importanti che realizza dagli anni sessanta, nella nuova condizio-
ne di autonomia professionale, ricordiamo il complesso delle tribu-
ne e dei servizi per l’ippodromo Tor di Valle (1959), l’ospedale San 
Giovanni Battista per il Sovrano Militare Ordine di Malta in zona 

Todi, santuario e Casa del Pellegrino a Collevalenza (Julio Lafuente, 1968)
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Magliana a Roma (1962), il Collegio Pio Latino Americano a Roma 
(1965), la clinica Pio XI a Roma (1970), gli uffici Esso sempre in zona 
Magliana (1980) e una serie di residenze private, moderne, materiche 
e di grande libertà espressiva, a Roma, Tivoli, Amalfi, all’Argentario 
e in Toscana. Posteriori sono l’intervento a Gedda in Arabia Saudita, 
dove realizza alcuni grandi landmark urbani (1981-1987), l’air termi-
nal ferroviario all’Ostiense (1990) e il centro addestramento NOCS 
a Spinaceto (2003).
Del 1968 è il santuario umbro già citato, quello che Giorgio Mura-
tore definisce “un vero e proprio ‘unicum’ architettonico dove, ri-
prendendo taluni degli etimi più caratteristici della sua ormai quasi 
ventennale esperienza romana, ne esalta e ne esaspera, fino alla di-
mensione del ‘monumento’, alcuni caratteri espressivi di fondo. Ma-
teriali e moduli volumetrici assumono qui il valore di una simbologia 
astratta ove si incrociano le più remote memorie ‘gotiche’ di un lon-
tano retaggio islamico ed ispanico, la dimensione allo stesso tempo 
gonfia e franta delle dilatazioni figurative barocche e le più avanzate 
frontiere di uno sperimentalismo spaziale e tecnologico di esplici-
ta attualità”. Un simbolismo, evidentemente di natura religiosa, che 
permea tutto il progetto, dalla composizione spaziale alle forme, dai 
materiali alla scelta dei dettagli.
La pianta centrale si deforma e si estende lungo l’asse longitudina-
le in direzione della scalinata d’accesso prolungando lo spazio sacro 
secondo necessità, per ricordare che il santuario è meta di pellegri-
naggio. La stessa pianta è un continuo alternarsi di concavità e con-
vessità, una dialettica che si percepisce in alzato come rottura della 
distinzione tra spazio interno ed esterno ovvero ricerca della conti-
nuità spaziale, che era uno dei principali obiettivi dell’architettura 
organica. Secondo questo principio viene realizzata anche la chiesa 
inferiore, la cripta, dove risiedono le spoglie della religiosa fondatrice, 
che diventa un tutt’uno con l’aula che la sovrasta, in termini geome-
trici, acustici, ma soprattutto di illuminazione, in quanto prende luce 
dall’alto attraverso coni-lanterna perimetrali e attraverso il riverbe-
ro delle grandi vetrate colorate poste come lame di luce tra cilindri 
contigui. La luce regna sovrana in tutto il complesso. Penetra dalla 
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facciata composta da bicchieri cavi in cemento variamente orienta-
ti che hanno anche funzione di miglioramento acustico attraverso 
l’abbattimento del riverbero. Illumina l’altare dall’alto della cupola 
verso cui convergono due tagli a forma di croce in copertura. Piccole 
aperture quadrate tessono la trama dei cilindri absidali. Una grande 
attenzione è posta anche nella scelta dei materiali: acciaio, calcestruz-
zo, legno, vetro, rame, muratura di pietra e di laterizio, marmo e tra-
vertino per gli arredi sacri. Dunque nessun materiale di vero pregio, 
né oro, né argento, né pietre preziose.
L’architettura di Lafuente, semplice nei materiali, viene così arricchi-
ta da artifici spaziali e volumetrici, da giochi di ombre e di luci. E 
con questi stimoli visivi tornano presto alla mente le opere del grande 
maestro Louis Kahn di circa un decennio prima, di cui l’architetto 
spagnolo evoca la magnificenza delle forme attraverso una sapiente 
pratica progettuale e un attento studio di quell’arte antica che Roma 
offre da secoli a tanti architetti che la visitano.

Sofia Menconero, Collevalenza: Santuario e Casa del Pellegrino progettati dall’ar-
chitetto spagnolo Julio Lafuente, in “Umbriasettegiorni”, 16 novembre 2012, p. 29.
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